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SERENISSIMO PRINCIPE. 



A gran Vittoria, e !* più famofa , che (ia mai Hata 



contro de Turchi lidi' Attedienti Vienna, orttnu- 



ta dall' Armi Chriftunc, e da me poetica memo 
deferitta, corre à ricoui-rarlr foco gli Alluri di V. A. S. 
elicè tamil Sofrcgno delle Monarchie ■ e l'Atlante del 
Mnndo Catolico . Hanno tanto (impana con V. A. S. 
le Virtorie, che li vengono in leno, come in Campido- 
glio per trionfare de gii Anni . Se 1' A. V, S. le degne- 
rà d'vn lienigniUiitiofguatdo haueranno dalle lue ciglia 

Sucgl'Archi.chc non li punte darla mÌaCetra>e dalle 
ìe pupille quel Indro, clic non li Icppecompanircilmio 
Febo . Accolga dunque l'A. V.S. con generolo ag- 
gradimento quelli Applaulì di Vittorie, lauori di podi' 
bore, perche Iorio tiyli dell'allegrezza, che prorompe 
in vn iubito . Con ctie d cuoia mente adunandomi 
lotto 1' ombra (ua lummofa confagro la mia penna alle 
fuc Glorie , sù le quali , per cllcr raggi d" vn iole , fpe. 
ra a dìfpctto delle proprie tenebre tirar linee di lucci 
c reRo con tutti i miei lentimenti buroiliati in profon- 
dillimo offequio, , 

Di V. A. S. 



tinino dil Con: di I. Gioì Euìnptilli il i. d' Ocnb. t«ti. 




HumililT.dcuoriff. obi irta riff. *eruo 
F. Fialpero Aut. 11 offi. Agoft. 



S 'O N E T T O 

In Lode di'l Sereniflìnio Prcncipe 
ALESSANDRO FARNESE 

CKNERALE DELLE MILITA 



ALESSANDRO maggior de tuoi grand 'Auì, 
Ramo del nobti Tronco anche pili Ione, 
Cui die Viriude , e non la cieca forte 
Lauri al Crm , (pirto al Core , al Labbro i Faui, 

Goder le Monarchie Tonni Coati! 

Se ni vegliarti alle fedeli Porte; 

Non pauenwro i Uè le (quadre inCorte, 

Finche hauefti dei Regni in mankChiaui. 

Tu A' AlefTandro emulator pugnace i 

* Ma fe in Faccia di quel tacquero i Regni, 
In faccia a Te la Cua gran Faina tace. 

Gian Rè fìl quello, e Tu su l'Alme regni. 

Ciò, eh' egli oprò di grande in Guerra» e in Pace* 
Son delle gefta tue cozzi dilegni. 



di Ventcia . 




ODA 



HOR va Tracio TifeOjChefe timoni, 
Penti all' Orbe aportar crolli tremendi, 
Di tua Luna più (cerno hor vanne , e aprendi 
Di prouocarnella fuafede'i Gioui. 
Sfida l'Aquila pur barbaro Moftro, 
Che di fulmini l' vgnc bà ben prouitte ; 
E fe con le. pupille al Sol reiifte, 
La tua Luna ferir sà poi col roftro . 
A che di gran Trofei formar difegni, 
Se poi cattar lì deueOdrifìo fangue. 
Sotto di Vienna fola cftluco langue 
Turto il poter degl'Ottomani Regni, 
Se alcunviuoèrìmatìo à tanto fcempio 
VoIiinBifamio a raguagliarla Porta, 
Che la Turca Fortuna al fine è morta , 
Che di Macon veftafi a lutto ilTempio. 
Di tante Lune il gran Vefillo armato 

Dica , che prigionier fquai ciato è in tele , 
E parte al Fin di Pier ferue di Vele , 
E al Succeflor di Pierparte di Strato, 



Dica 



Dica , che de fuorBrontT al Gran GIOVANNI, 
Edall' AVSTRlACO ERÒE fifanColoflì, 
Che fopra Baie ecerna vnqua rìmoflì , 
Colpi vomiteran contro degli anni. 

Dica, cheatanti morti il Mondo è indublo, 
Se Dell' Afia G t/otti vn'huom,che viua, 
E che,perdeplorarti in ftranaRiua, 
Mandi yn mare di pianto entro il Danubio. 

Racconti alle Sultane il niello loco, 
Oue calergli Spofi egri, e tremanti, 
E ch'altri hebbec da i Corui Vrne.volanti, 
Ech' altri vrne voraci hebber dal foco. 

Adannunij sì infaufti, e sì fanelli 

Cada del gran Signor l' aureo Turbante , 
Sopra ili cui con difperate piante, 
Come fuori di fe falli , e il calpefti . 

Con bocca di furor beftemi i Fati, 
Erutifinpergli occhi iltofco interno; 
E non ballando i Demoni d'Auerno, 
Chiami per tormentarlo anche i Dannati . 

Atterri le Mofehee , le Lune fpezti. 
All' Vrne di Macon le fiamme auuenti: 
Le ceneri confegni in braccio ai venti, 
Squallide ancor vfe a brillar fra ì vezzi . 



Col fuo 



Col Tuo gran corpo vada Pira ingombre, 
Em;true(Vvltimìaccenti cfclami il Tiuce, 
Già che nemica m'è delCiel la Luce, 
Vado, /degnato a dominar fra 1 ' ombre . 

Varine , e vomirà i Regni , alla cui lame 
Dierpipaboli vaili i dolci imperi , 
GiaRegnarordiqLiatr.ro /calzi Arcieri, 
D' vn' Arabo Ladron Germoglio infame . 

AQyiLE a fhetar.date > II Sol vi chiama , 
EnelleipiòprieCune aprcfta il Nido; 
Giàligtóal'Ci-ocefiflb-j'apeé-ogni Lido 
Echi di .gloria alla Cefarea Fama. 

AVGVSTO corri , il ruggiamolo Elettr-o 
Dona al Diadema ruo la bella Aurora; 
Gii il primo boi tutto opericrc indora i 
Co 'primi Raggi il tuo famofo Scettro. . 

Tu SVBIESCHl tettor del Tracio Cane 
Al tuo Manto Real slarga i confini. 
A piedi tuoi l'Vfurparorfi chini, 
E dal Trono infède] paifi alle Tane . 

Per te veftito di ferrata ladra , 
. Sbaragliato Vifir, venne già meno. 
La-ren^iù gentil eh' babbi nel feno 
Alla Corona tua la Fede incaflra. 



Tu van- 



Tu vanne ih Paleftina , e riuerente ■ 
Publica il gran rifatto a fuon di Tromba, 
E apefo alfine alla fagrata Tomba, 
Diuenti l'Elmo tuo Lampana ardente. 

E Tu grande ALESSANDRO, il cui valore 
Al Macedone inuicto eccliffa il vanto, 
Vanne alla Grecia , acciò reipiri intanto 
All' ombra trionfai del regio FIOH.E. 

I tuoivaftidilegnt il Brando illuftri, 
Econinflufli d'oro orni ogni Stella: 
Ed al commando titoCandia la bella- 
Cada iti vn di, le rcfiftè più luftri. 

Piùched'acciarmunito, arfo di zelo 

Cangia i bofchi dell' Ida in tante CROCI: 
Del Veneto LEON l'vgne feroci 
Scolpifchino in que' Tronchi anche il Vagelo, 




tnRin.p«HSinilh eonlic. de»tip; 
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